
Incuriosito dal modellino del ne-
gozio Fiorucci di Galleria Passarel-
la (1967), visto nella sezione “La tra-
dizione del nuovo”, curata da Mar-
co Sammicheli nella Triennale ora 
in corso, sono andato alla ricerca 
dell’autrice. Si tratta di Amalia Del 
Ponte (1936),  scultrice,  allieva di  
Marino  Marini  all’Accademia  di  
Brera, che ha compiuto occasiona-
li incursioni nel mondo del desi-
gn,  progettando  elegantissime  
borse e gioielli. “Amalia del Ponte, 
antologia critica dal 1962 al 2021” 
(Silvana) è un bel volume che fa il 
punto su un’artista di cui hanno 
scritto Guido Ballo, Lea Vergine, 
Francesco Leonetti e vari altri. An-
cora molto attiva, non è stato diffi-
cile scovarla nel suo studio che si 
trova in un bellissimo cortile dalle 
parti di piazza Sant’Eustorgio, do-
ve l’artista sta preparando ben tre 
mostre per la prossima stagione 
(Mudec, Building, Fabbrica del Va-
pore). Gentile ma riservata, «sono 

un orso», mi è parsa soprattutto 
uno spirito libero, ancora immer-
sa nella ricerca su forme e mate-
riali,  più  interessata  a  guardare  
avanti che indietro. Considera la 
stagione del design un episodio 
ormai lontano, una cosa fatta in-
sieme a tante altre. 

Eppure il negozio Fiorucci fu ri-
voluzionario  nella  concezione  e  

cambiò la temperatura della città, 
offrendo un luogo di riferimento a 
una nuova classe sociale: i giova-
ni.  «Ci  troviamo  da  Fiorucci»  è  
una frase che è stata ripetuta da 
due generazioni di teenager, per 
poi tuffarsi nelle novità di quello 
che oggi sarebbe definito un con-
cept store. Dice Amalia: «Elio Fio-
rucci lo definiscono designer, ma 
era soprattutto un cane da tartu-
fo. Vide Gulp!!, la boutique di Ga-
briella Barassi che avevo allestito 
in via Santo Spirito e mi affidò la 
progettazione del suo nuovo nego-
zio». Fiorucci aveva in mente un 
«negozio per giovani» sul modello 
di quanto avveniva nella Swingin’ 
London, anche se di fatto spesso 
ne anticipò le  tendenze.  Amalia  
trovò lo spazio adatto, lo svuotò, 
smantellandolo fino a raggiunge-
re il  cemento. La grande vetrina 
aboliva la distinzione tra interno 
ed esterno e lo spazio su tre livelli, 
scrisse Camilla Cederna, era «tut-

to bianco opaco e lucido blu fior-
daliso», con la scala che era co-
struita come una scultura. Era in 
effetti il progetto di un’artista che 
pensò a uno spazio unico per ag-
giungere poi una serie di dettagli 
costruttivi (fessure praticate al pa-
vimento) o di arredo (per la prova 
delle scarpe si utilizzavano dei se-
dili da trattore). Ulteriore attrazio-

ne erano le commesse che si iner-
picavano in minigonna su per le 
scale (un’idea di Fiorucci) o la mu-
sica beat diffusa verso l’esterno. Il 
29 maggio 1967, alle 18, ci fu un 
cocktail di inaugurazione. Amalia 
il giorno dopo partì per gli Stati 
Uniti. Quell’esperienza per lei fini-
va lì.

di Alberto Saibene
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Il modellino
Il plastico 
del negozio 
Fiorucci di 
Galleria 
Passarella (1967) 
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